
O SSER V A ZIO N I P E R  LE C O N T R O V E R S IE

poiTo affatto tacere . Sembra, eh’ egli abbia volentieri , non dirò in
contrate! , ma cercata ogni occafione di far comparire la Serenifs. Ca
ia d’ Effe ben diverfa da quella , eh’ effa da tanti Secoli è fiata , ed 
è nell’ opinione del Mondo . Se a lui crediamo , effa di Nobile Citta
dina di Padova, quale era anche nell’ Anno 1213. innanzi che tentaffe 
di dominare in Ferrara , non fu  Signora di Citta , 0 di. Stati -, e dee ri- 
conofcere ogni fua Grandezza dalla Sede glpojlolìca . Aggiunge altrove, che 
gliEfìeniì cercarono di. tiranneggiar Ferrara con prepotenza circa il 1251., 
e che fecero degli Aggravi alla S. Sede nel Trattato di Pila , e dopo 
¿incora allo fìeffo Trattato . Ne pago di quello , entra negli avveni
menti di Ferrara , proponendo come illegittima la Linea del Duca 
Ccfare d’ E fìe, e va pure fìudiandofi di fminuire , quanto più 
può non folamente la nobiliflìma origine , F antichità , e il lufiro di 
quefia Famiglia , ma eziandio la fua gratitudine , e divozione verfo 
la S. Sede . Ora non mi metterò io già a cercare , da quale fpirito 
ila moffo,ne qual fegreto fine abbia avvito cotefio Scrittore,in trattare con 
tanto poffeffo e compiacenza una m ateria, la quale poco o nulla avea 
che fare* colla Contro verfia prefente , e che forfè ne meno era conve
nevole a chi per fua propria iflruzione, e non per altrui comando, avea 
prefo a ragionare de’ foli correnti affati di Comacchio . Bensì d irò , 
non parermi , che l ’ imprefa fua in quello poffa riufeire di gran glo
ria , o giovamento a cotefìa Corte ; perciocché avendo la Serenifs.Ca- 
fa d’ Efìe tanti fuoi Sudditi zelanti, e fedeli , e tanti fuoi ben’ affetti
altrove sì per gli fuoi meriti proprj , come per le nobiliifime atti
nenze fue co’ più grandi Principi della Crifìianità : non farebbe ma
raviglia , che lenza faputa di lei ufeiffe alcuno a difenderla da quelli 
colpi e poco opportuni, e meno meritati ; e che prefo F efempio da 
cotefìa Lettera fi udiffero cofe non folo fuori del fuggetto , ma an
cora poco grate alle orecchie Romane . Intanto però perche m’ ima- 
gino , che VS. 111. voglia anche in ciò udire il mio parere : io , nel 
mentre che per foddisfar pienamente a quello affunto fi fìa preparan
do una fatica a polla, in cui non fi durerà gran péna a convincere 
cotefio Scrittore ( per non dir’ altro) di troppa facilità in decidere : le 
accennerò brevemente alcune cofe, che mi parranno e più necefsarie, 
o fufficienti al debito mio .

LXX.

Ffienfi non Cittadini P riva ti, ne Sudditi di Padova.

' t ' '  itti ieram ente ha ben la Serenifs. Cafa d’ Efìe da ringraziare il 
L-J (addetto Scrittore , che F abbia fatta Nobile Cittadina di Padova-, 
perche ficcome ella fi gloria d’ effere da tanti Secoli ferina fra i Pa- 
trizj dell inclita Città di Venezia, cesi vorrà ben’ella contare per un

pie-


